
LORIS PREMUDA

GIULIO ANDREA PARI (r88o-r949),
PATOLOGO MEDICO DI F'ORMAZIONE EUROPE,A

A vededo percorrere sulla sua bicicletta via Cesarotti per
dirigersi poi lungo via dell'Ospedale verso il settecentesco
Nosocomio, voluto dalla pietà del vescovo Nicolò Giustinia-
ni, evocava aIIa mente I'atmosfera efftgiztz aI tramonto del-
I'Ottocento da Alftedo Oriani in un suo saggio di non volga-
re pregio su <<La bicicletta>>, un personaggio tra ii mistico e il
sentimentale umznttaùo. F'ta l'epoca, trz glt annt ' 3o e '4o, tÍr
cui i suoi colleghi clinici arrivavzno solennemente in Ospeda-
le a bordo delle loro ambiziose Lanciz e Alfa Romeo, mentre
appuflto, Giuiio Andrea Pati, ii patologo medico dell'Univer-
sità di Padova, due volte al giorno puntualmente si recava pe-
dalando sereno e tranquillo dalla sua luminosa casa in vista
del Santo, fornita di preziose collezioni di oggettr d'2fte, zI
suo alto ufficio, ove io attendevano i suoi malati, i suoi affe-
zionzti assistenti, il suo devoto bidello, Bepi Betengan.

Il ricordo di questo Maestro ci riporta inevitabilmente in
un mondo univetsitario più austero, eletto e dignitoso, in cui
il professore di ruolo era personaggio dotato di sobria nobiltà
e investito di un'autorità, che di solito gli derivava da wna car-
riera scientifica lunga e sofferta e da una competenz^ indiscu-
tibile. La Facoltà medica contavz- neanche una ventina di pro-
fessori ordinari. Del resto - si perdoni la digression
cora aI mio ingresso in Facoltà negli anni '6o eravamo poco
più di venti. Accanto a Pzn in tempi successivi erano stati
operanti in Clinica Medica Cesare Frugoni, Antonio Gasbznt-
ni e Pio Bastai, in Clinica Chirurgica Gian MariaFzsiant e Gz-
leno Ceccarelli, mentre in Anatomia umatta c'erz stato Tullio
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Terni e poi Giuseppe Bucciante, in Fisiologia Virgilio Ducce-

schi e Giulio Stella, inFarmacologia Luigi Sabbatani, Italo Si-

mon, Egidio Meneghetti, in Anatomia patologica Giovanni
Cagnetto, in MedicinaLegale Rinaldo Pellegrini: una teoria di
Uomini, di Maestri, che ho richramato volentieri al ricordo di
tutti i preseflti per fare oggi degnà cotofl a Giulio Andrea
Pari e renderne più viva ed efficace l'immagine.

A un giovane medico, che all'albz del nostro secolo aspi-
rzvz 

^ 
intraprendere con serietà d'intenti Iz carctera scientifica,

si prospettava l'esigenza preliminare di una solida preparazio-
ne bioiogica da attvare in laboratorio, in un Istituto di fisiolo-
gia e di àn tomt^ púma di passare alla corsiz, zlla clinica. Ci si

rendeva conto delf ipoteca, che otmai gtav^và sulla medicina
da quando nei r86y il celebre fisiologo ed epistemologo fran-
cese, Claude Bernard, 

^veva. 
sentenziato che <<merutre I'ospeda/e è

I'anticamera de/la medicina scientifica e i/ primo campo di osseruaTio-

ne del medico, il laboratorio è il uerl e proprio santuario della scienqa

medica in cui, per neqqo de//'analisi sperimentale il medico cerca di
spiegare la uita sìa allo stato normale che patologiczr, (1). La medici-
n 

^natomo-clinica ^vev^ 
raggiunto già nell'opera di Josef

Skoda verso la metà del secolo il suo apogeo e pertanto, come
I'anatomra si era sviluppata da Vesalio ad Harvey, allo stesso
modo la clinica stava per decollare dall'analisi delle sttutture
anatomtche, zlterate dal processo patoiogico, allo studio del-
l'alterazione fanzionale, indotta dalla lesione anatomica.In aI-
tre parole: era indispensabiie una formazione su rigorose fon-
damenta ar\àtomo- e fisiopatologiche peî entrare da signori e

non da schiavi nel difficile e insidioso ambito clinico. E ben si
sa oggi 

- come e tanto più non 1o si ignotava rerr 
- che l'in-

tegrazione tra risultati di laboratorio e osservazioni cliniche
non sempre costituiscono un compito factle e di facile risolvi-
bilità.

Il giovane Giuiio Andtea, addottoratosi in Padova nel

(t) C". BenNARo, Introduction dans I'etude de la nédecine, Pans, 1865
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r9o3,ha le idee assai chiare e sorlo queile, che pienamente col-

limano con i principi enunciati a lui, 
^rrcorà 

studente, dal pto-
fessore di Patologia medica, Luigi Lucatello (2), che sarebbe

divenuto più tardi ii suo 
^m 

to Maestro. Il tripode, su cui de-

ue tnnzlzzrsi l'edificio della medicina clinica, consta dr <<noso-

grafisno ippocratico, aruatomismo clinico, fisiologia sperimentale>> (3),

iié .fr. in altre parole significa clinica, 
^rràtomt^ 

patologica e

fìsiopatologia. Sullo sfondo di questa impostazione si confi-

goruro tre maestose figure: Ippocrate, Morgagni' Claude Bet-

nard.
Per darsi questa preparazione il giovane medico sceglie

con mano fetice gli tndtrrzzi e i maestri. Eccone i nomi: Stefa-

ni, Lucatello, Bruni, von Nootden, Ribbert' Fisiologo e neu-

rofìsiologo di alto valore, io Stefani ef^ 1l ditettore dell'Istitu-

to padov-ano di Fisiologia sperimentale: un personaggio, oggi

,roir urr.ora a sufficienza conosciuto e debitamente onofato sia

per i rilevanti contributi fotniti alla fisioiogia dei cervelletto,

àel hbirinto e del sistema fleurovegetativo anche in rapporto

allz rcgolazione del ricambio, sia pef avef dato vttz ^ 
tr1\^

scuola,-alla quale si formò trz gh altri Achille Roncato ed eb-

bero il loto tattesimo scientifico il Pati stesso e Michele At-
slan. Di Lucatello, patologo medico e più tatdi, nel r916, suc-

cessore di Achille dè Giovannr alla c ttedr^ di Ciinica Medica,

si può dite che fu maestro genefoso, non privo dt.gwrzzi ge-

niuli .ome, pef esempio, f introduzione nella ptatica clinica,

da lui proportu, della <<puntara del fegato a scopo diagnostico>, cioè

<di ani naàuafonte d; ditl in pro della diagnosi rnercè I'istopatologia

del fegato rntla vttam, (4) . altre otiginzh zpphcazioni dei labo-

(2) L. Pnnrravot, Luigi Lucatello a cinquant'anni dalla norte, Padova

ry76, pp. 30.' $'f i,r.o"u""o, La Scuola di Medicina Interna, in <Riv' Ven' di Sci'

Med.> XVI (rs99), tomo XXXI, tzg-f44' .

(o) Io., .irlíí pootrro del fegato q'scopó diagnostico,.in,<Lavori,dei Con-

g....ì ài Medicina Interna - S.!to Congresso"tenuto in Roma nell'ottobre
r895>, Roma t895, J2Zi29.
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î^torio alla clinrca, per cui fu possibile a chi ora ha I'onore di
rivolgersi a questo eletto Uditorio consideratlo, dopo mature
riflessioni sullo sviiuppo del pensiero clinico nella Scuola pa-
dovana, come il primo rappresentante dell'indirizzo, che oggi
si qualifica nella dizione proposta da Acketknecht come <labo-

ratory medìcine>>.

Pzn avvertì I'esigenza di un contatto anche con ii labon-
torio chimico puto, autentico, e fu ospite dell'Istituto di Chi-
mica Generale di Via Loredan in Padova, diretto trz tI t9o7 e

il r9r 7 daI vaToroso scienziato, Giuseppe Bruni, autote di un
importante Trattato di Chimica generale e inorganica. In que-
sto Istituto il giovane medico portò a termine una pregevole
ricetca al confine tra fisiologia e fatmzcologia sull'azione fì-
siologica delle canfore isomere (5) e prese piena conftdenzz
con i tanti segreti dell'attività laboratoúale e con le appatec-
chiature necessatie all'analisi chimica, di cui 

^frcor^ 
i miseri la-

boratoti annessi alle Cliniche erano sprovvisti.
Ma Giulio Andrea, dotato di un sottile senso critico,

^veva 
perfettamente compreso che per ricevere lo slancio pro-

duttivo verso una formazione scientifica più ampia e più con-
sistente era indispensabile allatgarc il proprio oÍtzzonte e fl-
volgere lo sguardo anche fuori daile mura di casa. La Scuola
medica viennese e ie Scuole tedesche avevano dominato in
Europa nella seconda metà dell'Ottocento. A queste Scuole
Pari si rivolge e anche in questo caso la sua scelta è indovinata
e felice: la I Clinica Medica di Vienna, ditetta dal ceiebre Cad
von Noorden, successore di Hermann Nothnagel e all'aiba del
nostro secolo uno tra i più valenti e famosi ricercatori nel
campo delle malattie del ricambio e del diabete e I'Istituto di
Anatomia patoiogica di Bonn, alTa cui guida c'era Hugo Rib-
bert, valido studioso dell'etiopatogenesi del cancro sulla stra-
da tracciata da Cohnheim e del melanosarcoma e autore di un

(u) G.A. Prxt, Sull'aTione f,isiologica delle canfore, in <<Gazzetta d.egli
Ospedali e delie Cliniche>, 3, (r9o5i, estr. di pó. ,ó.
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fondamentale <<Lebrbuch der pathologischen Histo/ogie>>, edito a
Bonn ne1 r896.

Questi i maestti di Giulio Andrea Pari. Verso ognuno di
essi egli sempre manifestò deferente e profonda riconoscenza:
verso Stefani una stima pure per I'elevafa, cristiana sua perso-
nalità morale; per von Noorden una sconfinatl- 

^mmitazione.Al vecchio Istituto di Fisiologia, sito in San Mattia, Pari
visse quattro anni abbondanti: nel r9o3 come aliievo interno e

successivamente come assistente fìno al r9o7 conseguendovi
lallben docenzz in Fisioiogr^ am na.In questo fervido perio-
do di intensa e appassion t^ 

^ttvttà 
egii pubblicò circa quin-

dici lavoti, di cui due nella ceiebre <Zeitschrift fùr allgemeine

Pfutsiologie>> di Max Verwotn e ambedue di argomento neurofì-
siologico sperimentale (6). La predilezione neila scelta dei te-
mi di ricerca cadeva su argomenti di fisiologia del sistema ner-
voso: I'influsso dello Stefani en evidente, ma sicuramerìte
gradito al discepolo, che sfuggiva le indagini di poco conto,
superficiali e facili. Il primo lavoro, scritto ancor dz laarczn-
do (t), racchiude un concetto fondamentale: l'attivttà, del ri-
cambio sia nei vertebrati etero - che omeotermi è funzione del
peso e delia superficie e ambedue t fattort acquistano maggio-
re o minore rilievo a seconda dell'attività svolta dall'animaie.
Nell'animale a riposo quell'attività è proporzionale al peso e

a.lmeîtz- proporzionalmente alle eccitazioni periferiche, alme-
no appÍossimativamente proporzronah alla superficie dei cor-
po. Si apritebbe un discorso troppo ampio a soffermarci sol-
tanto sui contributi di Patt alla fisiologia. È b.n. ed è comun-
que indispensabile sottolineate rI cznttere strettamente speri-
mentale di ogni sua ricerca, la tendenzz zIIo studio di proble-

(u) Io., Sull'allungamento riflesso dei nuscoli dello scheletro, in <Zeitsch-
rift tùr allgemeine Physiologie> Vierter Band. Erstes Helf t9o4, t2Z-r40;
Sull'adattamento delleccitabilità dei centri neruosi e sai rapporti con la lege di lYe-
ber, tn ib., Yierter Band. Zweites und drittes Heft, r9o4, 2rt-220.

(t) Ip., Sulfintensità degli scanbi respiratori nei uertebrati eterotermi e sul
signrficato della lege di superficie, Bologna r9o3, ?p. 23.
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mi aventi chiari riflessi clinici come, pef esempio, I'eccitabilità
jei centri di riflessione del midollo spinale 1s) e I'innervazio-

ne dei muscoli antagonisri delio scheletto (e) e ancota i np-
pofi1 tf^ resistenza alle infeztoni ed estirpazione del timo nelle

iane (10) e raztone locaie dell'adrenalina sulle pareti dei vasi

e di minime dosi di essa sulla pressione sanguigna (11). Si era

all'albz promettente di una fruttuosa stagione di conquiste nel

settore catdiovascolarc. L'aver acquisito una solida pîep^r^-
zione in fisioiogia, convzhdata daI conseguimento della libera

docenza, costituiva di pet sè un eccellente biglietto da visita
per I'ingresso in un Istituto clinico, ma soprattutto era requi-
sito vigoroso per insetirsi con serena sicurezza nell'ambito
della fisiop ztologra e nella clinica a indurzzo sperimentale.

Con queste ctedenziali ii ptofessor Pari, ventisettenne,
entîav^ come assistente nell'Istituto di Patologia Speciale Me-
dica Dimostrativa, diretto appunto dal Lucatello. L'esordio fu
dei più feiici e promettenti: già nel primo anno videro la luce
un'indagine sul movimento del diaframma nel pneumotorace
(12), una ncetca sull'azione protettiva del vago contro l'au-
mento della tempeta:trtr^ rnterna(l3) e uno studio sulla genesi

(t) Io., Sul rapporto fra lintensità dello stinolo e lalteTqa della contraqione
riflessa,in ib., js9-376; Sulla normale eccitabilità, sallafalica e sul ristoro dei cen'

tri di riflessione del nidollo spinale, in <Atti R. Ist. Ven. S.S.L.L.,{.4.>, Tomo
LXIII - Parte sec. (r9o3-r9o4), 621-677.

(n) Io., Contributo alla conoscenqa de//'inneruaqìone dei mascoli antagonisti
dello scheletro, in ib., g2g-g4t.

(to) Io., Sulla dininuqione della resistenqa alle infe{oni come causa della
morte delle rane dopo I'estirpaqione dei tinti (Nola preuentiua), in <<Gazzetta de'
gii Ospedali e delle Cliniche 3r (r9o1), estr. di pp.6; Sulla causa della morte
delle rane priuate dei tini. in <'\tti R. Ist. Veneto S.S.L.L.A.A.>, Tomo
LXV - Parte sec. (r9o;-r9o6), 799-822.

(tt) Io., Aqione locah delladrenalina sulle pareti dei uasi, ed aqione delle

minime dosi di adrenalina rulla pressione del rangue, in <Arch. Farmacol. sper. e

Sci. affinb Anno IV, Vol. IV, Fasc. IV (t9ol), estr. di Pp. 20.

(t,) Io., Sul mouimento del diafrana nel pneamotorace, in <<Gazzetta degli
Ospedali e delle Cliniche> ro8 (r9o7), estr. di pP. 16.

(tr) Io., Su//'aqíone protettiua del Vago conlro /'aumento della temperatilra
interna, in: ut supta r4r (r9o7), estr. di pp. 2r.
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del fenomeno di Cheyne e Stokes (1a) questi i primi lavori ap_
prestati nel nuovo uffìcio. In tutti e ffe è sensibile l'ascenden-
za fisiologica e questi sono i risultati: il movimento inverso
del dtafnmm tn corso di pneumotof^ce, controilato niente-
meno che con la radioscopia oltre che attraverso una sottile
indagine semeiologica, sarebbe fenomeno presente soltanto in
casi, in cui uno sfiancamento del diaframma consegua a ecces-
siva pressione endopleurica. L'intervento dei vago si esercita
non soltanto con ii blocco della termogenesi, ma anche deter-
minando nell'organismo una superiore resistenza agli aumenti
già intervenuti deli^ tempetatura interna. I1 periodismo di
Cheyne-Stokes è interpretato come una manifestazione generi-
ca di soffeîenzz- dei vari centri nervosi. Traube, Murri, Trzzo-
ni e altri autori in diversa guisa, ma, sempre tichiamandosi ad
alterazioni ora biochimiche otz- artàtomiche dei centri netvosi,
concordavano in anni diversi con il pensiero del giovane assi-
steflte padovano.

E verosimile che I'ambiente, pur aperto, disponibile e vi-
vace, dell'Istituto di Patologia Medica, apparisse dopo ufl an-
no di permznenza un po' stretto, un po' angusto di fronte alle
aspkaztoni e alle illusioni di Giulio Andrea, robusto nella sua
prepanzione dottrinale, ma ansioso di nuovi confronti, di più
ampie vedute, di più comode e agibili struture. L'Istituto pa-
dovano offnva cordialità di rapporti, accostamenti a nffrnate
tecniche semeiologiche, possibiiità di discussioni diagnosti-
che, ma l'aggtornamento scientifico rtm^flev^ difficile, i sussi-
di strumentaii etano c reflt\ il laboratorio palesava la sua po-
vertà di mezzi. E poi è da tener conto che fattori politici, so-
ciali ed economici, connessi alie guerre per l'indip endenzz, al-
I'albz del secolo non ancofa defìnitivamente concluse, 

^veva-no creato un ritardo di circa mezzo secolo neil'allineamento ai
cocenti progressi della medicina. Questo p^nor^rrra, per molti

(t4) Io., Sulla genesi del fenorneno di Cheye e Stokes, in: ut supra r44
(t9oZ), estr. di pp. zr.
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vefsi poco gt,Ltifrczlnte e poco beneaugurante pef la canteta

scientifica di nn medico giovane, setio e con precisi program-

mi di lavoro, fu determinante nelie decisioni di Giulio An-
clrea, che nelia Scuola medica viennese intravvedeva facoltà.

almeno potenzialt di rassodamento e di ammodernamento dei-

lz sua cultura e della sua preparazione pr^ttc^. La Clinica di
von Noorden, chiam^to a Vienna ne1 19o6, era divenuta in
breve lasso di tempo la Mecca, il centro di rinomanza mondta-
le per lo studio de1le malattie del ticambio. I diabetici colà cu-
ratr, grà" prima deli'introduzione delia terapia insulinica pote-
vano riprendere la gtotz di vivere e di lavorare attraveÍso i di-
versi schemi dietetici apptontati per ogni singolo caso dalle
direttive dell'insigne Clinico(15). Vienna distava 65o kilo-
metri chca da Padova: non era certo impossibile raggiungetia
con ii treno (e chissà quante volte i1 <romantico> medico avrà
fatto tI pensietino dt zrctvarci con il fedele veiocipede!). Pari,
infattr, vi giunge nel r9o8. Riesco a immaginare l'estasi, l'en-
tusiasmo, da lui provati al cospetto deli'anfìteatro per le Iezio-
ni, gremito di studenti e medici di madrelingue divetse (a1-

cunchè di simile a ciò che avveniva tÍe, qu^ttto secoli prima
in Padova) o dell'ambulatotio, stipato fino alf inverosimile di
pazienti, che vi 

^rtlv^vàrro 
da ogni p^fie del mondo o 

^ncot^drnznzi zIIe attrezz^fi)re più moderne, all'ordine, alla puntuali-
tà degli orzri, ma soprattutto di fronte alle brillanti discussio-
ni diagnostiche, inttattenute ai letto del malato dal Maestro
assieme al cospicuo numero di assistentt. C'era soitanto e in
ogni attimo da impatare. Poremmo oggi dite che I'insegna-
mento nella Clinica di von Noorden era fatto su misura per il
giovane Giulio Andtea, umile di un'umiltà consapevole dei-
f immane e più spesso misteriosa fenomenologia da afftontate
e al tempo stesso btamoso di penetrare ogni segreto, che si

parzrv^ djnanzi al suo occhio dolce e pefletrante. Ci sono quat-

(15) Si cfr. al riguardo: H. \ù7vcr<r.rcrcu, Die lYiener Mediqìnische K/i'
nik als 2en/ram der J'tóffwechse/ftrschung, in <Ósterrcichische Arzte Zeitung>>,
ro. Februar r97y.
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tro pubbltcazioni(1ó), due in lingua italiana e due in tede_
sco, che rivelano la fruttuosità della presenza viennese di pari,
che da questa fondamentale esperienza esce ulteriormente rin-
{rancato nella più moderna impostazione clinica e nella rigo-
tosa elaborazrone di dati sperimentali biochimici (appena più
di vent'anni più tardi sarebbe sorta in Padova la cattedra di
Chimica biologica!). I due lavori in tedesco sono pubbiicati
nel r9o8 e nel r9o9 súIz <<Biochemische Zeitschrifn>, del cui co-
mitato editoriale faceva pafte Ehdich e non poteva mancare
beninteso von Noorden, studioso delle zlterazioni dei ricam-
bio, delie modrfrcazioni biochimiche nel malato. La ncca rela-
zione al XX Congresso di Medicina Internz a Roma nel di-
cembre rgro su <Glicosaria e diabete>> (17) sarà l'oggettiva con-
ferma della maturità scientifica nggiunta dzlPart: una mono-
grafi,a densa di approfondimenti biochimici e di conoscenze
endocrinologiche e una revisione dei dati spetimentali fino a

quel tempo posseduti, nel cui sfondo si intravvede I'immagine
insinuante di von Noorden.

Ma indubbiamente il valoroso assistente padovano, già
esperto fisiopatologo, si era avveduto dell'esigenza imptescin-
dibile per un patologo medico di possedere pure una solida
visione anatomo-patologica e, più 

^Írcotz, 
istopatologica del

processo motboso e ciò per una comprensione più intima di
ogni alterazione strutturale dei singoli organi e per una più di-
sinvoita lettura dei preparati microscopici. A questo punto
l'zccorta prcferenza di Pari cade su Ribbert, il già ricordato

(,u) Io., L'auena nella cura del diabete meÌlito, in: <<Gazzetta...>> cit. alla
notà r2) 6; (r9o8), estr. di pp. rz; Per la patogenei della albuminuria ortostati-
ca, in ib., rr3 (r9o8), estr. di pp. rz; úber den Einfluss stickstofffreier Eneryie-
trà-ge1-auf den qeitlichen Ablauf der Eiweissqersetqung, in <Biochemische Zeit-
schrifu r3. Band, 3 v.4. Heft (r9o8), 274-z8o; úber Lipoide. In: Von Sig-
mund Ftànkel. IV. Mitteilung; úber die Phosphatide des Rinderpankrea.r voÍr
G.A. Pari, Padue, in: rn., t7. Band., t.,2.) n. 3. Heft,68-77.

(tt) Io., Glicosaria e diabete (relazione), XX Congresso di Medicina
fnterna, Roma r9rr, estr. di pp. 66.
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eccellente patologo e istoPatologg, operante tn rl r9o5 e il
;;;;, urrno della-sua drp'lttt^, a Bonn' Qui, ne1 rgro' I'assi-

,í.rr,. padovano, che ha ormai trent'anni, apptofondisce la

,ou pr.putazione specialistic^ e 
^ttùà 

ricerche di istopatologia

,p.rì-à,ul. sulla colo razione vitale mediante litiocarmi-

nìo (18), <<che precorrono di molto lo suilappo interusiuo delle indagtni

,il ìlríi*o reticolo-endoteliale e che proiettano una lace "funTionale"

sa/ problenta de/le coloraTioni aitali,...-r.icerche che costituisc0n0 uerd-

,rit, lo rlimostraqione uiaa e sincera de/ corue norfologia patologica e

fisiopatologia possono darsi la mailT e completarsi a 
.uic,enda> 

(1e).- ' 
AncÉe lanno rgro volge al termine: è ota di titare i remi

tn barca. Pari tientr a a Padova e tofna all'Istituto di Lucatello

con una gran voglia di ptocedere nella ftcetc^ scientifica a in-

dktzzo moderno, di cui si eta abbondantemente abbeverato

alle fonti di vienna e di Bonn. vedono così la iuce indagini ri-
gofose e compiute: tutta una serie assai abbondante di pubbli-
éazionr, che costituiranno il passaporto più nobile e più degno

per la c tted:r^ universitaria. Alcuni filoni specifici di ricerca

iembrano comunque essefe prediletti dallo studioso: così, in-
teressi rilevanti vefso la patologia endocrin acc nto allz mzt

obliata attenzione pef le manifestazioni dismetaboliche, per

l'uremia, pet problémi biochimici e di fine semeiologia' E dal

r9t6 rIPlrr, ormai disinvolto patologo medico d'av.anguardta,

ma puf sempfe flspertoso delle alte e positive tradizioni della

clinica ciassica, il Pari, che alla morte in que1l'anno del De

Giovanni, suffogato da Lucatello, riceve I'incarico d'insegna-

mento della Patologia Speciale Medicz, allarga i suoi orienta-

menti vefso la patologia nervosa, rivelando un'amptezz Ílofr
comune dt orizzonti, sostenuta ovviamente da ptofonde cono-

sceflze anatomo-fisiologiche. Il primo lavoro in ambito neufo-

(tt) lo., Uber die Verwendbarkeit uitaler KarminenspritTangen fyr. a;e

pathoiogische A.natomie, in <Frankfurter Zeitschrift fùr Pathologie>, Bd. 4,
Heft f t-29; Úber einen Fall aon Kalkinkruttation der Lungen mit Fragmenta'

tion rler elastìschen Fasern, in <Virchow,s Archiv> zoo. Bd (r9ro).
(t) G. PAIRASST, Giulio Andrea Pari, Padova r9) I' PP. r4 (qui: 9)'
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pp. 14 (qui: 9).

logico concerne gri <<scotomi anurari da lesioni occipitali>>, che si
manifesterebbero <<quando ana resione colpisce solt)nn ana parte
della sfey uisiua, Derò tarcto nell'emisfero distro quanto nel sinistro e
tanto al disopra che al disotto della scissura cùcarina,, eg. È ;;
ingresso di tutto rispetto pure nell'arringo specialistìcó. si a._
ve tener conto che nei primi decenni del secolo le malattie
nefvose costituivano 

^frcol'a 
un gfosso capitolo della medicina

interna. Da questo momento 
^cc 

nto alla produzione più
strettamente medica si susseguono i lavori neurologici, ihe
nel'37 raggiungono il livelio di un compendio sulle íMalattie
del sistema rueru,s,>> di ben z5 5 pagine, ìnserito nel <<Nlanuale
PraÍico di Medicina interrca>>, edito da Idelson a Napoli. Ho ri-
passato questo compendio, di cui mi ero servito per I'esame di
Patologia Medica proprio con pari in padova agli inizi degli
annr'4o. Si tratta di un'opera, edtta già per l,tinanzi con la
collabonzione di Sacchetto, ma in questa edizione riveduta e
notevolmente ampliata. La patoiogia der sistema nervoso è
tratt^t^ con limpida chtarezza (evento non frequente) e con
perspicua sistematicità. I1 capitolo, per esempio, der i<distarbi
della circolaqìone cerebra/e>> nella sou .oncettoruì.porizione pre-
senta tutti i requisiti per essere a esatti cinquanttanni dalla sua
stesura, letto con profìtto da ogni studente o medico.

Nel r9z4 Giulio Andrea Pari è chiamato a copiire come
professore ordinario la cattedrz. che già da otto 

-annj 
aveva

retto onorevolmente su incarico. <I/ chiuso uero>> (21) è il titolo
dellaprolusione, da lui tenuta il rz febbraio 1925. u" titolo
metafisico, filoso{ìco, oggi si direbbe pure epistemologico,
che promette ampie divzgazioni nell'ignòto. póco importa se
ciò che Pari chiama <<idealisma> è piuttosto una conceziàne spi-
ritualistica della realtà o se il suo <<positiuismo> si identifìca
piuttosto o quasi con lo scientismo. i.ma basilare è ta distin-
zione tra I'ipotesi e ii fatto. <Le diuergenqe salle ipotesi sono tanto

, - ..e9 G.A. Panr, S,ugli scotomi anulari da lesioni occipitali, in <Riforma
Medica> IX{I Q9ú), n. 37, estt. di pp. r7.

(,t) Io., Il cltiuso aero-Prolusione, padova t925, pp. t8.
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piùferoci, qnanto più sono inconciliabi/i>>, sostiene Pati, mentte <<le

'dirírgrnq, sulla constataqione dei fafil lasciano lo studioso seren7) e

iiorr}no.".. sente subito clte in qaesto canpo I'opposiTione è collabora-

qione>> 1227. Le ipotesi vanflo dimostrativamente confermate, al-

àimenti non possono essefe 
^ccett^te. 

Insomma, il Maestro

intende offtire alla considerazione dei giovani un problema di

metodo, che è in pari tempo un problema etico, di onestà

scientifica. <<Il conpito della'tJrtiuersità è di giangere alla aerità delle

cÚn\scen<e ed alleleaalione delle coscienle>>(23). L',immagine di

Mazzinl dela similitudine dei poliedri nel campo morale e in-

tellettuale è tipresa con 
^fgrlzia 

e proposta proprio ai futuri
medici, che già aIIorz sembtavano averne bisogno. Ma c'è an-

cofa un altto invito a considemela pochezza delle nostre co-

floscenze rispetto all'amprezza dei <<fornidabili problemi>>, che ci

stanno dinanzi.I positivisti hanno in comune, soggiunge Pari,

con i credenti, con gli idealisti il fine, se norì tl mezzo. <<Il fine,
che è il bepe dell'umanità, di cui abbiamo il sentimento innato e incoer-

cibile come dellamor di patria, il quale è pare unafede, perché si sen-

te, e non è an teorema, perché non si dimostra. Est deus in nobis' Ed
io - è sempre Pati a parlarc - nrn sono sacerdote di una fede, non

!0n0 nemmeno arido positiuista circoscritto aifatti dinostrabili, e sen-

to il douere,fondamento della morale, cllzte unaforla innala, e nel mio

giwdiqio diuido gli uomini in norali e immorali>>12+7. E più oltre
uncotu; <<tutte le nostre cnn7sceft<e odierne, prese in blocco, non ci ren-

dono ragione dell'uniuersr' nun ci rendono ragione della uita> 1zs;. Ed

ecco la chiusa della ptolusione con un ammonimento affettuo-
so: <<Riprendiamo Ia uia, modesti nell'atto, che è nostro, orgogliosi dei

fini, che ci sono sacri, ed ai quali noi apparteniano>(26).

Dal '68 non si tengono più prolusioni all'insegnamento

da parte dei Cattedrztrci zll'atto di assunzione dei loro magi-

(rr)
('3)
/24\

(r)
(,u)

In., tt.
In., tz.
In,, 16,

In.
In., 18,
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segnamento
. ioto m gt-

stero. una moda, suggerita da cefta demagogia e non com-
pensata da altri positivi risultati o -o-..rii. una cosa resra
ceft^: una prolusione di tono così elevato e di ispitazione così
profondameflte umanz, ettc e stimolante per i giovani stu-
denti come quella di Pari non fu mai più .o-orqo. teriuta
nella nostra Università.

Nel periodo dell'ordln tla:to trz 1I ry24 e tl 1949, anno
della sua dipartita,l'attività scientifica del pari è pur sempre
operosa e dispiegata oltre che in ambito neurologiòo su rema-
tiche divetse: daile sindromi iperpancreatiche spontanee (27),
da lui individuate e definite già nel t924, zlra ripresa di inté-
tessi sulla superficie del corpo umano con riflessi clinici (zs) a
ossetvazioni e descrizioní di diverse mzlattie infettive (rn)lt,, -
pitolo della patorogra a lui ancora remotamente ispirato dal
Lucatello per arcivarc alla brillante relazione al XLVI Con-
gresso deiia Società" Itzhana di Medicina Internz del r94z su
<Ly infe{oni da piogeo^, (uo), in cui 

^cc 
nto alle brillanti espo-

sizioni sulle diverse infezioni da cocchi piogeni e a diversi me-
todi di tt^tt^mento curativo fa la suz sostanziosa comparsa
vrr^ tr^ttàzione di una settantina di pagine sulla chemroterapiz
con sulfamidici (at;. Erano rrascorsi d'accordo sette anni daile
prime fortunate esperienze di Gerhard Domagk con il pron-
tosil, ma I'analisi di Pari è ampia, cútica ed estesa pure all'uso
della sulfapiridina e dei ttzzolici con precise rnformazioni sulla

(rr) G.A. Penr., Sull'iperpancreaÍismo, in Atti Soc. Med.-Chir. di pa_

4ou^, .r7.febbraio- r9zy, esir. ii pp. t5; Sindroni iperpan*eaticha, in <Boll.
Associazione Medica Triestina> XXVII (rgll), Fàsc. IV, estr. di pp. ,6.

(,8) Io., La saperficie del corpo x/7/tanl, in <<Àcc. S.S.L.L.A.A. in bado-vu LIII (tgl6tì, estr. di pp. 2r.
. en)_Io- Febbre qaartana malarica e febbre quintana, in <Atti e Mem. R.

Acc. S.S.L.L.A.A. in Padova>, L (tgli-lò, eitr. di pp. rr; Lafebbre ondu-
lante,in <La Riforma Medica> 65 (t'9$), éstr. di pp. 9; proceséi focali, in
<Marginalia otolaryng.> V, Fasc. +'09+B), 601-6r1. 

'

^ f9 I.P._, _L! ilfe{oni da piogeni (Relazione al XLVI Congresso della
Soc. It. di Med. Interna), Rom,a rg4z, pp. r8S.

(rt) Io., rt8-r88.
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tolleranzz e tossicità di tali fztmzci e sulie più varie zpphcazro-

ni cliniche.
II zr mzggio del rg49 da sei giorni 

^vev^ 
compiuto

69 annr - 
Giulio Pari al tramonto di una grorn t^ intensa per

emozioni e fattca e nella piena vigoria intellettuaie cadeva

stroncato da un insulto cardiovascolare. Al mattino 
^Yevz

concluso, applaudito dai suoi studenti, I'ultima lezione del suo
penultimo anno d'insegnamento, un insegnamento alieno
sempre da pomposo e ambizioso sfoggio dottrinale e denso
viceversa di contenuti oggettivi, ptatici, positivi e umani, utili
al medico uscito dall'Univetsità.

Fu ricca scuola quelia cresciuta sotto la guida di Giulio
Andrea Pan. Tanti e tanti discepoli divenuti primari di medi-
cina e sparsi nelle Tre Venezie: da Vascellari a Penn^ti, Bott^-
cin, Batasciutti, Franzoltn, Foffani e ii valoroso Giovanni An-
gelini. Il Maestro non ebbe la gtora di vedere in cattedra alcun
allievo. La Sua distinzione, la sua signorilità, la sua nobiltà, il
suo tratto distaccato dai giochi accademici non gli aveva con-
sentito solidi e pratici raggiungimenti. Mario Austoni, rnfattr,
allievo diietto, che dal Pzn zveva assorbito I'essenza migliore
del suo magisteto, divenuto aiuto di Gino Pattassi, fu condot-
to dal suo secondo Maestro zlla cattedta di Semeiotica Medica
per lui cre tz e con tanto prestigio tenuta ftno z quattro anni
fa.

11 Maestro, di cui ho tentato di tracciare la personahtà.,
Giulio Andtea Pari, è stato, Signoti Accademici di Udine,
Amici e Colleghi ftiulani, uno dei Vostti, un friulano di Udi-
ne. Mi viene davvero la voglia a questo punto di togliere dalla
più elegante ed espressiva commemotazione di Santorio San-
torio, detta 63 anm fa a Capodistna da Davide Giordano,
un'immagine che mi sembra scultorea e perfettamente colli-

C') D. GronoANo, Parole dette in Capodistria il 9 giagno r9z4 per la inau-
guraqione di un bwto a Santorio Santorio, in D. GronoaNo, <Scritti e discorsi>,
Milano r9jo, 204-2ro (qui: zo6).
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m nte pure con Ia figara di colui che oggi qui si celebra. È
I'essenza deil'immagine, non una valutazione comparativa dei
personaggi, che ora mi preme. Scriveva il Giordan o: <<Ed era
con lui (cioè: con il Santorio) Galileo Galilei, e tra i dae carzminaua
Maestro Paal0, Paolo Sarpi! E codesti due, il Sarpi ed il Santorio,
che dai genitorifrialani auet)dnl sortifo lo spirito testardo e softile, se-

guiuano lo sguardo del Galilei, che dalle acque del Canalazzo oae tre-
molauano ruflesse le stelle, lo so//euaua uerso il cielo, oue leggeua nanî)e e

diuine uerità, che faceuano più piccola la terra, ma più grarudi quegli
uonini singolari>> (32). Spirito testatdo e sottiie pure quello del
giovane friulano, sceso da Udine zPadovz nel lontano r897,
che aveva seguito sguardo e insegnamenti dello Stefani, di
Btuni, di Lucatello e, non sazio,lui pure, emigrante in tena
stta;nter^ come tanti tenaci e vaiorosi suoi conterranei, si era
accostato a due celebri Maestri, von Noorden e Ribbert, per
tiponzre in casa tesori di scienza, che avrebbe generosamente
e sapientemente spartito trz ùflz- moltitudine di discepoli.

Illustri Amici e Colleghi di una P^trr^, che dall'atavica
sofferenza h^ ft^tto i'energia per mirabili conquiste, consenti-
temi di dirVi che bastano pochi uomini della statura morale e
intellettuale di Giulio Andrea Pati per conferire titolo di ec-
cellenza ^ :urte- Tenz.
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